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Maurizio Landini è il leader della Fiom, è il capo della sinistra sindacale. Ed è un sindacalista irriducibile: sempre in lotta, mai (o quasi mai) d' accordo. Che cosa vuole dunque, questo personaggio? Soprattutto: chi è, dove sta, ideologicamente? Cerchiamo la risposta, partendo da lontano. A metà del Novecento il mondo fu devastato da una crisi epocale: la guerra, le distruzioni. Adesso, all' inizio del Terzo Millennio, ci aggredisce un' altra crisi: la globalizzazione, il risveglio della Cina, dell' India, del Terzo Mondo, con tutti gli sconvolgimenti che questi fatti comportano. Si creano nuovi equilibri, con i quali bisogna fare i conti, ai quali bisogna adeguarsi? Forse. Ma il punto di partenza, per Landini, è diverso. Lui non accetta il mondo come è: un mondo dominato dalle leggi economiche della domanda e dell' offerta, e manipolato come sempre da personaggi poco raccomandabili: ieri i padroni delle ferriere, oggi i banchieri (con qualche Marchionne sparso qua e là). Gli altri sindacalisti lo accettano, il mondo com' è. E cercano di strappare nel suo ambito il massimo di benefìci, per se stessi e per i loro seguaci. Landiniè diverso. Anche se non lo dice esplicitamente, in realtà respinge il mondo esistente: vuole imporre un mondo diverso. Lui non parte dunque dalla globalizzazione, con tutte le conseguenze che sono all' origine della crisi attuale. Lui parte della Costituzione, che gli sta bene. La nostra Costituzione proclama che l' Italia è una repubblica fondata sul lavoro. Quello è il punto di partenza: di globalizzazione, di concorrenza del Terzo Mondo, di America e Cina si parlerà dopo, in linea subordinata. Landini appartiene alla schiera di coloro che non accettano il mondo come è, ma vogliono cambiarlo: i rivoluzionari, insomma. Al centro del suo universo, quello in cui crede, campeggia il lavoratore, col pieno diritto, sacro e inviolabile, a un posto equamente retribuito, a una paga che gli consenta di mantenere se stesso e la sua famiglia, a una pensione quando non dovrà più lavorare. Questi sono i dati di partenza, i dati imprescindibili. La conseguenza è chiara (anche se un Landini non sente alcun bisogno di enunciarla in tutte lettere). Se il mondo in cui viviamo consente l' adempimento dei diritti di chi lavora, bene. Se non lo consente, dobbiamo cambiare il mondo in cui viviamo. Sempre vi sono stati nella storia uomini di varia specie, alcuni avventurieri, altri nobili d' animo, tutti ugualmente insoddisfatti del mondo in cui viviamo,e risolutia cambiarlo: gli idealisti, i rivoluzionari. E tanti sono stati attraverso la storia i loro profeti. Il più famoso, quello le cui teorie hanno avuto conseguenze più profonde nel mondo in cui viviamo, fu Karl Marx. Il quale, ottimistaa modo suo, era convinto che l' ordine vigente, imperniato sul Capitale, sarebbe morto comunque di morte naturale, per via delle sue "contraddizioni interne". Ma Marx non sconsigliava certo qualche spinta per accelerarne la fine, se si presentava l' occasione. E venne il momento favorevole: nel 1917, i suoi seguaci abbatterono lo zar, spazzarono via quel che esisteva in Russia di capitalismo industriale, si accinsero a costruire il famoso mondo diverso, fondato sui diritti del lavoro. Sappiamo come è andata finire. Lo Stato costruito secondo i princìpi rivoluzionari non funzionò: già negli anni Venti Lenin dovette correre ai ripari con la Nuova Politica Economica, che timidamente restaurava, in piccola parte, l' ordinamento che era stato distrutto. Poi vennero la dittatura, la tirannide, la miseria universale. Non mi risulta che Maurizio Landini abbia mai esposto, o comunque abbracciato, propositi rivoluzionari: non so se sia marxista, se speri nella fine del capitalismo. Ma la sua condotta sindacale riecheggia il sindacalismo che prevaleva in Italia nel dopoguerra: un sindacalismo che non accettava ideologicamente il mondo come era, cioè il mondo del capitalismo liberale, ma aspirava a un sistema politico ed economico imperniato su basi diverse. A me sembra che l' impostazione sindacale di Landini, che parte dai princìpi (repubblica imperniata sul lavoro, diritto di ogni cittadino al lavoro) piuttosto che dalle leggi naturali (domanda, offerta, libero scambio) appartenga alla cultura di sinistra di quegli anni ormai lontani: che sia una scheggia di quel sindacalismo che prevaleva nell' Italia del dopoguerra, figlio dell' estremismo di sinistra. Non potrà impedire la prevalenza, nell' Italia odierna, di un sindacalismo possibilista, secondo il modello prevalente nel mondo occidentale. Tuttavia, potrà ritardarla. -  PIERO OTTONE
